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Fig. 1. I centri dello Yazidismo nel Vicino Oriente (modificata da Açıkyıldız, 2015, map 1).
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Gli Yazidi sono una minoranza religiosa irachena che vive tra Iraq, Turchia e Iran, 
con comunità presenti anche in Armenia (Fig. 1). Gli Yazidi sono legati al gruppo et-
nico curdo, di cui parlano la lingua, anche se in alcuni centri da loro abitati la lingua 
principale è l’arabo, mentre il curdo viene utilizzato nella pratica religiosa. Si defi-
niscono Êzid, Êzî or Izid, termine che verosimilmente deriva dal medio-persiano e 
curdo Yazad, che significa dio o angelo in persiano moderno (Açıkyıldız, 2015, p. 35).

La religione yazida è nata e si è sviluppata in Iraq settentrionale, diffonden-
dosi successivamente nelle regioni vicine. Il più antico insediamento yazida – 
Sheikhan – si trova in questa regione ed appartiene al governatorato iracheno di 
Ninawa, oggi amministrato dalle autorità della Regione Autonoma del Kurdistan 
Iracheno. La fonte scritta più antica che parla di Yazidi è il Kitāb al-Ansāb (“Libro 
delle genealogie”) di ‘Abd al-Karīm al-Sam‘ānī (XII secolo), che fu contemporaneo 
di Sheikh ‘Adī (1078-1162), il fondatore della religione yazida. Nella sua opera, al-
Sam‘ānī menziona una comunità chiamata al-Yazīdiyya, nella regione di Ḥulwān, 
che si colloca in Iraq settentrionale tra i fiumi Tigri e Grande Zab, vicino al Jebel 
Maqloub, a nord-est di Mosul (Açıkyıldız, 2015, p. 37). Secondo questa fonte, la 
comunità al-Yazīdiyya era già esistente quando Sheikh ‘Adī giunse in questa re-
gione dell’Iraq settentrionale, arrivando da Baghdad. Sheikh ‘Adī era un intellet-
tuale musulmano che aveva studiato a Baghdad presso maestri molto celebri del 
misticismo islamico: tra questi si annoveravano anche studiosi provenienti dalla 
regione curda e questo potrebbe spiegare il motivo per cui Sheikh ‘Adī decise di re-
carsi in questa regione nel nord dell’Iraq. Qui, nel sito di Lalish a nord di Sheikhan 
(Fig. 2), egli fondò la sua zawiya (confraternita religiosa musulmana), scegliendo 
Lalish come sede, e, successivamente, fondò lo Yazidismo come religione, una 
fede sincretica e fortemente esoterica che fondeva elementi presenti anche in al-
tri credo religiosi già presenti nell’area, raccogliendo soprattutto credenze dallo 
zoroastrismo, lo sciismo e il misticismo islamico (Arakelova, 2004, p. 19).

Tra i successori di Sheikh ‘Adī, Sheikh Ḥasan (1196/97-1249/54) è la seconda 
figura più importante nella storia yazida. Sheikh Ḥasan fu l’autore del Kitāb al-
Jilwa li-Arbāb al Khalwa, un testo di mistica. Sotto la sua guida lo Yazidismo gua-
dagnò molti seguaci e la religione si espanse nell’ambiente tribale curdo. Per 
questa ragione, lo Yazidismo e Sheikh Ḥasan furono considerati una minaccia 
dai capi musulmani della regione, in particolar modo dall’Atabeg di Mosul, Badr 
al-Dīn Lu’lu’ (1211-1259), che governava la città dopo il riconoscimento ottenuto 
dal califfo abbaside. In questo periodo gli Yazidi approfittarono della rivalità tra 
gli Zanghidi e gli Ayyubidi e occuparono la regione di Sinjar, che si trovava sotto il 
governo degli Zanghidi. Tuttavia, la conquista di Sinjar non durò a lungo, infatti 
Sheikh Ḥasan fu arrestato, imprigionato e decapitato a Mosul nel 1254. 

Suo figlio, Sheikh Sharaf ad-Dīn (1215-1257), gli succedette. Secondo la tra-
dizione yazida, la regione di Sinjar acquistò importanza proprio durante il suo 
regno: infatti, egli riuscì a convertire gli abitanti della regione allo Yazidismo 
(Açıkyıldız, 2015, p. 43). Dopo la morte di Sheikh Sharaf ad-Dīn, la comunità 
yazida andò incontro al primo massacro della sua storia, che avvenne durante 
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l’invasione mongola del XIII secolo. I Mongoli, che invasero il Vicino Oriente, 
arrivarono a Hakkari (Turchia sud-orientale), sotto la guida del loro condottiero 
Hulagu Khan: prima di giungere a Hakkari, essi avevano razziato Mosul (1261-
1262), trucidato gli Yazidi della città e distrutto i loro insediamenti nel Sinjar. Il 
massacro fu compiuto come vendetta per la collaborazione degli Yazidi con i Tur-
chi, nemici dei Mongoli (Açıkyıldız, 2015, 43).

Alla fine del XIV secolo, lo Yazidismo aveva raggiunto la sua massima espan-
sione, diffondendosi verso est fino a Sulaimaniyah (Kurdistan Iracheno) e ver-
so ovest fino ad Antiochia. Lo Yazidismo era divenuto la religione ufficiale del 
principato semi-indipendente di Giazira e la forza politica degli Yazidi crebbe ul-
teriormente all’inizio del XV secolo, determinando l’inizio di una vera e propria 
persecuzione nei loro confronti da parte delle entità politiche musulmane della 
regione. Veri e propri massacri furono organizzati dalle autorità arabe, persiane e 
ottomane. Uno dei più sanguinosi avvenne nel 1414, quando il capo tribale curdo 
Jalal al-Dīn Muḥammad dichiarò una guerra santa contro gli Yazidi; Sheikhan, 
il centro principale della comunità, fu invaso e la tomba di Sheikh ‘Adī a Lalish 
fu profanata. Dopo questi attacchi gli Yazidi sopravvissero come piccoli gruppi 
tribali ed enclave locali (Açıkyıldız, 2015, p. 48). All’inizio del XVI secolo gli Yazidi 

Fig. 2. Ingresso al mausoleo di Sheikh ‘Adī a Lalish (© Alberto Savioli 2017).
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furono coinvolti nei conflitti tra l’impero safavide e l’impero ottomano. Nel 1514 
vennero inglobati nella provincia di Diyarbakir, creata dagli Ottomani: insieme 
a loro, tutti i territori tribali curdi furono riuniti sotto questa provincia, compresi 
anche i territori a maggioranza yazida, come Sinjar (Açıkyıldız, 2015, p. 48).

Nella seconda metà del XIX secolo, gli Yazidi erano una comunità etnica e re-
ligiosa ben distinta dai musulmani, ma non erano riconosciuti come parte delle 
“Genti del Libro” (ebrei, cristiani e musulmani) e la loro condizione legale non 
era definita dall’amministrazione ottomana, per cui essi occupavano il rango più 
basso della società dell’impero. Nel 1885 gli Ottomani costrinsero gli Yazidi a pa-
gare le tasse come i musulmani. La comunità residente nella regione di Sinjar 
si ribellò. Come conseguenza di ciò, gli Yazidi furono costretti a convertirsi all’I-
slam e i centri di Sheikhan, Lalish e Sinjar furono invasi e gli abitanti massacrati 
(1892). Il santuario di Sheikh ‘Adī fu trasformato in una scuola islamica per 12 
anni; molti edifici sacri furono distrutti. 

Alla fine del XIX secolo la regione di Sinjar era pacificata e agli Yazidi fu final-
mente concesso di praticare la propria religione. Dal 1921 gli Yazidi entrarono a 
far parte dell’Iraq governato allora dal mandato britannico, diventando impor-
tanti attori nella regione curda dell’Iraq, quindi parte della comunità curda, uf-
ficialmente riconosciuta nel 1931 dal governo iracheno. In questo periodo, tra il 
1921 e il 1931, si consolidò il potere della famiglia Çol, ossia la famiglia del mîr 
yazida (“principe”, capo secolare e spirituale, difensore della fede, intermediario 
tra i gruppi locali yazidi, le comunità musulmane e i rappresentanti del clero cri-
stiano). Dopo le lotte con i capi tribali di Sinjar per ottenere una maggiore au-
torità negli affari religiosi della comunità yazida, la famiglia del principe riuscì 
a sancire i propri diritti e la propria autorità nel “Memoriale di Sheikhan”, un 
documento scritto e firmato dal Baba Sheikh, il capo religioso della comunità ya-
zida, e dai capi degli altri ordini religiosi di Sheikhan. Il documento riguardava i 
principi fondamentali che regolavano la vita della comunità yazida e permise il 
consolidamento del potere della famiglia del principe. Con l’indipendenza dell’I-
raq nel 1932, la famiglia Çol esercitava un pieno controllo sulla comunità sia a 
Sheikhan sia nella regione di Sinjar. 

Nel corso della storia dell’Iraq indipendente, gli Yazidi residenti al di fuori 
della regione curda subirono un processo di arabizzazione forzata condotto tra il 
1965 e il 1989 dal regime baathista. In questa campagna, gli Yazidi furono costret-
ti a lasciare i propri villaggi e a stabilirsi in villaggi collettivi creati con lo scopo di 
controllare meglio la comunità.

La storia recente della comunità yazida è ancora una storia di discriminazione, 
sopraffazione e violenza. Gli Yazidi, infatti, sono stati l’obiettivo di un massacro 
condotto dallo Stato Islamico di Iraq e Siria (ISIS), i cui militanti invasero la regio-
ne di Sinjar e quella di Bashiqa nell’agosto del 2014 (Fig. 3). Gli Yazidi che abitavano 
in queste aree furono costretti ad abbandonare la loro fede religiosa e a convertirsi 
all’Islam: per coloro che si rifiutavano rimanevano solo violenza e morte. Si stima 
che 50.000 persone fuggirono dall’area di Sinjar (Roberts, 2016, p. 56), mentre co-
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loro che non poterono fuggire furono condotti in schiavitù, in particolar modo 
bambini e donne, o trucidati (ragazzi e uomini). La persecuzione degli Yazidi da 
parte dell’ISIS è considerata da parte della comunità internazionale come un’azio-
ne genocidiaria, cioè come una sistematica successione di atti compiuti con l’in-
tento di eliminare un gruppo di persone (United Nations Office Guidance Note 
#1: 2). L’accusa di genocidio è stata formulata per la prima volta nel 2015 (https://
www.ohchr.org/EN/NewsEvents/Pages/DisplayNews.aspx?NewsID=15720). Le 
Nazioni Unite hanno costituito una commissione d’inchiesta incaricata di racco-
gliere prove per il riconoscimento ufficiale del genocidio yazida.

Oltre ad efferate violenze sugli esseri umani, i militanti dell’ISIS condussero 
anche una sistematica campagna di distruzione degli edifici religiosi della comu-
nità yazida, causando quindi un’ulteriore, profonda frattura fra la comunità e il 
proprio territorio. 

Il paesaggio dei territori insediati dagli Yazidi nel Sinjar e nella regione au-
tonoma del Kurdistan iracheno è punteggiato dai monumenti religiosi della co-
munità – templi, mausolei e cimiteri – che costituiscono dei marcatori culturali 
della presenza yazida nella regione. Gli edifici sacri, infatti, rivestono una grande 
importanza nella vita della comunità e occupano una parte centrale della sua vita 
quotidiana, dal momento che sono i luoghi in cui si svolge la pratica della reli-
gione e in cui la società yazida si ritrova. Per questa ragione, gli edifici e i luoghi 
sacri svolgono una funzione di forti collanti per la vita di una comunità che nella 
sua storia ha sofferto attacchi e minacce. Essi rappresentano i luoghi in cui le 

Fig. 3. Rifugiati yazidi in fuga dalle violenze dell’ISIS presso la città di cofine siriana 
di Elierbeh, 11 agosto 2014 (Rodi Said, Reuters).
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identità etnica e religiosa degli Yazidi possono essere pienamente riconosciute 
ed espresse. 

Il luogo di principale aggregazione per gli Yazidi è il santuario di Lalish, che, 
nascosto in una remota vallata del pedemonte della catena dello Zagros a nord di 
Sheikhan, è rimasto il luogo di culto più protetto anche quando l’ISIS ha invaso 
le regioni di Sinjar e Bashiqa (Fig. 4). Il santuario ha ospitato molti Yazidi in fuga, 
mentre la maggior parte dei rifugiati yazidi è stata raccolta nei campi profughi 
della zona settentrionale del Kurdistan iracheno. Oltre a Lalish, esistono altri luo-
ghi sacri. I mausolei distribuiti nei territori occupati dalla comunità rappresenta-
no il tipo di edificio più comune nell’architettura yazida (Fig. 5). Ciascun villaggio 
nell’Iraq settentrionale ha il proprio mausoleo. La funzione di questi edifici sacri 
è legata alle pratiche funerarie; i mausolei sono infatti luoghi adibiti alla sepoltu-
ra, ma sono anche considerati luoghi di preghiera. Essi sono venerati in quanto 
tombe di santi, in alcuni casi personaggi storici, importanti per la fondazione e lo 
sviluppo della religione yazida, oppure persone che hanno subito il martirio per 
difendere la causa yazida. Questi mausolei sono quindi centri di pellegrinaggio 
e sono visitati in occasione di cerimonie o rituali importanti, quali matrimoni e 
festività. Negli edifici vengono consumati pasti rituali e sono recitate preghiere 
per le anime dei defunti; vi si pratica anche il sacrificio di animali e si celebrano 
i lutti familiari accendendo lampade ad olio nelle nicchie della stanza principale 
dell’edificio e recitando canti sacri e preghiere (Açıkyıldız, 2015, p. 146).

Nell’Iraq settentrionale i mausolei sono chiamati in modi diversi: khas, mêr, 
qubba, marqad, mazār e maqam. Gli edifici chiamati khas, mêr e qubba sono i mau-

Fig. 4. Santuario di Lalish (©Costanza Coppini 2015).
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solei con copertura a cupola. Il termine marqad (luogo di riposo o luogo del son-
no) è usato in molte iscrizioni di dedica degli edifici. Mazār (luogo di pellegri-
naggio) è invece un termine che deriva dalla radice araba ziyara, e costituisce la 
denominazione maggiormente utilizzata per i mausolei yazidi. Maqam (luogo di 
residenza) è un altro termine usato per identificare i mausolei.

I mausolei hanno un solo piano, sono edifici autonomi e piccoli, di solito 
costruiti sulla cima di una collina, accanto a un albero sacro, a rocce, grotte, o 
sorgenti. I mausolei possono anche essere ubicati in un cortile, in cui si trova 
il cimitero per i fedeli. La maggior parte degli edifici ha pianta quadrata. Hil-
lenbrand (1994, p. 290) ritiene che la forma quadrata dei mausolei yazidi derivi 
dall’architettura dei mausolei islamici di Mosul. La pianta quadrata del mausoleo 
di Sheikh ‘Adī è infatti simile alla pianta dei mausolei sciiti di Mosul e di Sinjar, 
costruiti durante il periodo degli Atabeg Zanghidi (1149-1261).

La cupola conica è l’elemento più caratteristico dell’architettura funeraria ya-
zida (Figg. 4-5). La cupola scanalata esterna può avere più costolature, secondo le 
dimensioni del mausoleo e l’importanza della persona a cui l’edificio è dedicato. 
Il cono scanalato è solitamente sormontato da un globo dorato, chiamato hilêl, a 
cui sono legati pezzi di stoffa colorata (Fig. 6). 

La cupola conica scanalata è tipica dei mausolei dell’Iraq settentrionale; è 
probabile che la sua presenza così diffusa nell’architettura yazida sia dovuta 
all’influenza dell’architettura di Mosul dell’epoca dell’Atabeg Badr al-Din Lu’lu. 
La scanalatura della cupola è spesso interpretata come un simbolo del sole, in 
cui le costolature rappresentano i suoi raggi; proprio al sole si volgono gli Yazidi 

Fig. 5. Mausoleo yazida (© Jérémy André 2016).
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quando pregano. Un’altra interpretazione investe la concezione del sole nel Sufi-
smo, la corrente mistica dell’Islam: l’immagine del sole è legata agli uomini di re-
ligione, ossia gli sheikh e i pîr, che con la loro bontà illuminano come il sole i loro 
discepoli nella pratica della religione. La spiritualità della persona sepolta nel 
mausoleo continua dunque a irradiarsi oltre la sua morte sui suoi discepoli, ac-
compagnandoli con i suoi insegnamenti. Attraverso il suo accostamento al sole, 
l’architettura rappresenta quindi il luogo di venerazione del defunto sheikh o pîr.

I templi (nîshan) sono edifici di piccole dimensioni, solitamente costruiti 
come edifici autonomi nel cortile dei mausolei o in cimiteri. Sono usati come 
memoriale per i santi defunti e per questa ragione si pensa che in essi dimori lo 
spirito del defunto (Açıkyıldız, 2015, p. 176).

I fedeli si raccolgono in questi luoghi in occasione di feste religiose o anche 
per altri motivi. I mausolei vengono visitati durante i matrimoni, le feste reli-
giose, a seguito di malattie o morte di un familiare. Negli edifici si tengono pasti 
collettivi e si prega per le anime dei defunti. I templi e i mausolei sono gli edifi-
ci in cui i pellegrini esercitano la propria devozione, bruciandovi anche lucerne 
con l’olio, per poi esprimere desideri, recitare preghiere e fare donazioni in de-
naro. Inoltre, gli edifici sacri permettono lo spostamento dei qewwals, musicisti 
religiosi il cui compito principale è viaggiare attraverso il Kurdistan e i territori 
yazidi in generale con i loro strumenti sacri (tamburino, tamburo e flauto) per 
rivitalizzare la fede yazida e portare lo stendardo di Tawûsî Melek (l’Angelo Pavo-
ne che rappresenta Dio), recitando canti sacri, detti qewls. In assenza degli edifici 

Fig. 6. Cupola conica scanalata sormontata da un globo dorato (hilêl) a cui sono legati pezzi 
di stoffa colorata (© Alberto Savioli 2017).
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sacri i qewwals non potrebbero intraprendere i loro viaggi attraverso le terre degli 
Yazidi. Durante il loro viaggio religioso i qewwals possono risiedere nelle case dei 
fedeli e celebrare i loro rituali nei templi: il rituale è l’occasione per la recitazione 
dei testi sacri trasmessi oralmente, che fanno parte del patrimonio culturale in-
tangibile della comunità yazida (Spät, 2009, p. 105).

Fra il 2014 e il 2016 l’ISIS ha distrutto ben sessantotto edifici sacri yazidi nella 
regione. La distruzione dei luoghi di culto ha costituito una componente strate-
gica della pulizia etnica e culturale portata avanti dal fondamentalismo islamico 
allo scopo di cancellare la cultura, identità e storia degli Yazidi (Roberts, 2016, p. 
58). L’importanza del patrimonio culturale è stata sottolineata più volte dall’U-
NESCO e sancita, nel caso degli Yazidi, dalla Risoluzione 2347 del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite (2017). La distruzione degli edifici sacri, infatti, ha 
costituito parte del tentativo di recidere le radici storiche della comunità e della 
sua diversità religiosa e culturale rispetto alla visione integralista dell’Islam sun-
nita propugnata dallo Stato Islamico. La distruzione di mausolei e templi yazidi 
si è concentrata su questi edifici non solo in quanto essi sono stati considerati 
simboli dell’idolatria pagana che non riconosce l’unicità di Allah, ma, soprattutto, 
perché essi rappresentavano i vitali luoghi di riunione della comunità. Distrug-
gere i mausolei e templi yazidi e profanare i loro cimiteri significava distruggere 
il senso di appartenenza degli Yazidi alla loro comunità. 

Attualmente pochi edifici sono stati ricostruiti o restaurati, sia nella regio-
ne di Sinjar (http://www.rudaw.net/english/kurdistan/15022017) sia in quella 
di Bashiqa (https://www.alaraby.co.uk/english/society/2018/1/12/iraqi-yazidis-
celebrate-restoration-of-temple-destroyed-by-is). La nostra speranza è che il pro-
getto “Diamo un futuro agli Yazidi! Tutela e conservazione del patrimonio cultu-
rale yazida” possa dare un contributo alla salvaguardia e alla conservazione del 
patrimonio culturale della comunità sia attraverso la valutazione dei danni su-
biti da mausolei, templi e cimiteri per mano dei militanti dell’ISIS, sia attraverso 
la raccolta di dati che potranno essere di grande importanza per la ricostruzione 
degli edifici sacri distrutti. Se questi edifici non saranno restaurati o ricostruiti, 
gli Yazidi perderanno una parte fondamentale della loro vita sociale, cultura e 
identità e l’ISIS avrà portato a compimento il suo progetto di genocidio etnico e 
culturale nei confronti della comunità.
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